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SETTIMANA NEL MONDO 

Il difficile «dopo Peron 
Non è ancora chiaro il fu­

turo dell'Argentina a meno 
di una settimana dalla mor­
te del presidente Peron. Pec­
cano forse di esagerazione i 
pronostici più catastrofici, 
di chi teme già e considera 
anzi « inevitabile » un colpo 
di stato militare, nonostante 
i solenni impegni presi dai 
capi delle forze armate, a 
rispettare il normale trapas­
so dei poteri previsto dalla 
Costituzione. E' certo, tutta­
via, che il « dopo Peron » 
non potrà non essere ricco 
di novità, forse drammati­
che, senza dubbio impor­
tanti. 

Il perché è evidente. Ca­
ratteristica di Peron, della 
sua grossa statura di « Cau­
dillo populista », del suo mi­
to e della sua reale « pre­
sa » nella realtà argentina, 
fu la capacità di attirare le 
grandi masse popolari e pro­
letarie, tenute per secoli ai 
margini della società, a dare 
il loro appassionato soste­
gno ad una politica che gros­
so modo si può definire di 
liberazione nazionale, sul­
l'onda della crescita econo­
mica e del « boom » indu­
striale provocato dalla se­
conda guerra mondiale, che 
mise in crisi l'assetto impe­
rialistico dell'epoca, rovinò 
l'Europa e portò invece al­
l 'Argentina grandi vantaggi. 

Fatto straordinario e forse 
senza precedenti nella stòria 
è che neanche i gravi errori 
compiuti da Peron negli anni 
'50, errori che facilitarono la 
sua caduta per mano degli 
americani, della casta milita­
re e della oligarchia di 
proprietari terrieri e di gran­
di proprietari di bestiame, 
gli abbiano alienato il soste­
gno sincero, entusiastico, at­
tivo, di tali masse, organiz­
zate o non nei potenti 62 sin­
dacati affiliati alla CGT. Nes­
suna manovra di uomini po­
litici « in borghese », nessu­
na violenza repressiva di ge­
nerali < gorilla > è riuscita a 
spezzare il vincolo di fedeltà 
che legava i lavoratori, la 
piccola borghesia nazionali­
sta, gran numero di studen­
t i sinceramente rivoluziona­
ri , e tanti intellettuali antim-

PERON — Eredità 
Pesantissima. 

perialisti e di sinistra, alla 
persona fisica di Peron, al 
ricordo dei « bei vecchi an­
ni » delle sue fortunate pre­
sidenze, alla suggestione del 
suo messaggio, pur cosi vago 
ideologicamente, così etero­
geneo e facile a prestarsi al­
le più diverse interpreta­
zioni. 

E' questa fedeltà, raffor­
zata dai lunghi anni di esi­
lio, che ha reso inevitabile 
il ritorno di Peron. Ma tale 
ritorno, oggi non vi sono più 
dubbi in proposito, ammesso 
che ve ne siano mai stati, è 
avvenuto sulla base di un 
grosso equivoco, I generali, 
falliti i loro sogni dittatoria­
li, furono costretti a preferi­
re i « bombos » alle bombe, 
cioè le grancasse suonate 
nelle manifestazioni peroni-
ste alla guerriglia; gli indu­
striali si aspettavano che Pe­
ron riportasse la « pace so­
ciale », cioè un lungo perio­
do di stabilità nel quale, gra­
zie alla sua < carismatica » 
forza egemonica sui lavora­
tori, gli scioperi praticamen­
te cessassero; le masse sala­

ce ISABELITA » - Riu­
scirà a governare? 

riate videro come sempre 
nel loro « capo », con gioio­
sa fiducia, il garante di una 
vita migliore, di salari più 
alti, di una riconquistata di­
gnità; gli studenti rivoluzio­
nari e certe avanguardie 
operaie sperarono che con il 
« secondo Peron » si aprisse 
la strada verso la « patria 
socialista ». 

L'equivoco aveva comin­
ciato a dissiparsi ancor pri­
ma della scomparsa del pre­
sidente, quando si era dovu­
to constatare che il ritorno 
di Peron non aveva posto fi­
ne ai contrasti fra 1 ala de­
stra e quella sinistra del pe-
ronismo, ma anzi li aveva ag-
aggravati. L'illusione della 
« pace sociale » è naufragata 
in un mare di sangue, in una 
ondata di assassinii politici, 
di vendette e rappresaglie in 
cui hanno trovato la morte 
esponenti di primo piano 
del « giustizialismo », com­
preso il principale dei lea-
ders sindacali José Rucci e il 
famoso « prete dei poveri », 
Mujica (di destra il primo, 
accesamente di sinistra il se­
condo). 

Pochi credono che la ve­
dova di Peron, « Isabelita », 
a lui succeduta nella carica 
di capo dello stato, avrà la 
forza di compiere quell'ope­
ra mediatrice che stava di­
ventando troppo difficile, e 
nella prospettiva impossibi­
le, perfino per il fondatore 
del « giustizialismo ». Urgo­
no grandi scelte. Il Partito 
comunista, per esempio, ha 
proposto un governo di uni­
tà nazionale, i guerriglieri 
Montoneros un accordo « fra 
le forze sociali e politiche 
interessate alla liberazione 
nazionale ». Altri guardano 
ad un possibile « inserimen­
to » nel potere del leader ra­
dicale Balbin. L'augurio è 
che l'Argentina, come nazio­
ne, abbia la forza di compie­
re quel « salto di qualità » 
che ora la storia le impone, 
e di proseguire il cammino 
verso l'emancipazione e il 
progresso senza precipitare 
nell'abisso della guerra ci­
vile. 

Arminio Savioli 

Complesso avvio della nuova fase politica dell'Argentina 

Riuniti con Isabelita Peron 
esponenti politici e militari 
Tre ore di discussione - Il capo dell'opposizione radicale, Ricardo 
Balbin dichiara che si è trattato di un esame di questioni generali 

BUENOS AIRES. 6 
Maria Estela Martinez, 

nuovo presidente argentino 
ha ricevuto ieri i dirigenti 
governativi, militari e sin­
dacali del paese, nonché Ri­
cardo Balbin, capo del prin­
cipale partito di opposizione, 
rafforzando cosi le voci se­
condo cui essa si accingereb­
be ad ampliare la base della 
propria maggioranza di go­
verno. L'avvio della nuova 
fase politica è lento e com­
plesso. L'incontro di ieri ha 

Algeri: conferenza 
giovanile 

internazionale 
per il ferzo mondo 

ALGERI. 6 
Una e Conferenza della gio­

ventù per la liberazione tota­
le dei popoli del terzo mondo» 
è cominciata ad Algeri. Vi par­
tecipano le delegazioni di una 
quarantina di paesi di Africa. 
Asia ed America Latina, i rap^ 
presentanti di una decina di 
organizzazioni internazionali di 
giovani e in qualità di o:«er-
vatori. delegati dei principali 
paesi socialisti europei. La con­
ferenza è organizzata da' mo­
vimento panafneano della gio­
ventù e dal Movimento giova­
nile del Fronte di liberazione 
nazionale algerino. 

I lavori, che si protrarranno 
per sei giorni, sono stati aperti 
da un discorso del Presidente 
algerino Bumedien. 

fatto seguito a diffuse e ri­
petute esortazioni all'unità 
nazionale, dopo la morte del 
presidente Juan Peron. avve­
nuta lunedi scorso. 

Il capo del partito del­
l'Unione civica radicale (di 
opposizione). Ricardo Bal­
bin, ha rivelato ai giornalisti, 
dopo le tre ore di discussioni, 
che le questioni esaminate 
sono state di carattere «ge­
nerale». e che la vedova di 
Peron ha voluto ringraziare 
quanti avevano pronunciato 
discorsi funebri in onore del 
marito scomparso. 

L'interrogativo che, al di là 
delle incertezze e delle in­
quietudini dell'attuale diffi­
cile fase politica dell'Argen­
tina, ci si pongono in alcuni 
ambienti, è questo: in quale 
misura potrà essere portato 
a una concreta realtà quel 
« modello argentino » che 
Peron aveva annunciato di 
voler elaborare, in un di­
scorso pronunciato il primo 
maggio scorso davanti alle 
due camere del Congresso 
nazionale? 

Il « modello argentino », 
disse il suo autore, avrebbe 
fissato il quadro di un re­
gime democratico e di giusti­
zia sociale. Cardine di que­
sto rinnovamento avrebbe 
dovuto essere il varo di una 
nuova costituzione. Il 31 
maggio scorso, il Gabinetto 
riunito sotto la presidenza 
dello stesso Peron prese in 
esame una bozza del docu­
mento. Venne allora annun­
ciato che esso sarebbe sta­
to reso pubblico entro breve 
tempo e che su di esso sa­
rebbe stato aperto un di­
battito in tutto il paese. 
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Rientrata dall'URSS 

la delegazione 

di urbanisti 
E' rientrata in Italia, dopo 

un soggiorno di studio nel­
l'Unione Sovietica, la delega­
zione per l'urbanistica che 
era guidata dal compagno 
Domenico Ceravolo membro 
della Direzione del PCI. Del­
la delegazione facevano par­
te: Italo Maderchi, Senatore, 
membro della Commissione 
lavori pubblici del Senato; 
Enzo Baldassi, deputato, e 
membro della Commissione 
regioni e autonomie locali 
del Comitato centrale; Piero 
Della Seta, responsabile del 
gruppo polìtica del territorio 
della sezione riforme e pro­
grammazione del OC; Carlo 
Aymonino. rettore dell'Istitu­
to universitario di architettu­
ra dell'Università di Venezia; 
Giuseppe Bonadiez. vice Sin­
daco di Rivoli (Torino), As­
sessore alla urbanistica e Be­
nedetto Colajanni, professore 
ordinario di architettura-tec­
nica all'Università di Paler­
mo; Gino Filippini, assessore 
all'urbanistica della Regione 
toscana; Achille Sacconi, ar­
chitetto e consigliere al Co­
mune di Milano; Ottavio Cec-
chi, redattore di Rinascita 

La delegazione si è recata 
a Mosca, Leningrado e Vilnus 
capitale della Repubblica so­
cialista di Lituania, dove ha 
avuto tra l'altro incontri con 
i presidenti dei Soviet delle 
rispettive città, con il vice 
rettore dell'Istituto di archi­
tettura scultura e pittura di 
Leningrado, con il responsa­
bile dell'Istituto per la pro­
gettazione della Repubblica 
Lituana, con il segretario del 
Partito dell'organizzazione di 
Leningrado. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
del t 

BARI 
CAGLIARI 
FIRENZE 
GENOVA 
MILANO 
NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 
NAPOLI 
ROMA 

luglio 1974 

fri 42 71 87 31 
65 t 39 28 17 
35 7 54 2» 41 
6 10 71 32 33 

11 17 75 74 M 
74 23 9» 43 S2 
78 9 74 a a 
56 4 62 50 76 
28 59 15 10 37 
55 15 29 45 79 

(2° estratto) 
. (2° estratto) 

2 
2 
X 
1 
1 
2 
2 
X 
1 
X 
1 
1 

CONCLUSA LA VISITA DEL SEGRETARIO DI STATO A ROMA 

Paolo VI ripropone a Kissinger 
il problema dei palestinesi 

Il Papa esorta «tutti i responsabili» a «non omettere sforzo alcuno» per risolvere «il 
nodo tanto difficile e tanto doloroso relativo alle sorti delle popolazioni palestinesi» 

Ai 5 < 12 > lira 11 milioni 562; 
ai 145 d i a lire 299 mila; ai 
1.171 clO» lire 23 mila. 

E* durato un'ora e dieci mi­
nuti l'incontro svoltosi ieri 
mattina in Vaticano tra Paolo 
VI ed il segretario di Stato 
americano. Henry Kissinger, 
con la partecipazione del mi­
nistro degli esteri della S. Se­
de, mons. Agostino Casaroli, 
e dell'ambasciatore Cabot 
Lodge, inviato permanente del 
presidente Nixon presso il 
Papa. 

Il colloquio « aperto e cor­
diale — ha dichiarato il por­
tavoce vaticano prof. Ales­
sandrini — si è svolto sui 
maggiori problemi internazio­
nali relativi alla pace nel mon­
do con particolare riferimen­
to al Medio Oriente ». 

A tale proposito, va ricor­
dato che, nel suo discorso ai 
cardinali del 22 giugno. Paolo 
VI aveva esortato « tutti i re­
sponsabili a non omettere 
sforzo alcuno di buona 
volontà e di saggezza politi­
ca — nella ricerca di un mo­
do giusto e dignitoso per scio­
gliere il nodo, tanto diffi­
cile e tanto doloroso, relativo 
alle sorti delle popolazioni pa­
lestinesi ». Accennando al fu­
turo di Gerusalemme, Paolo 
VI aveva « rinnovato il voto 
per una giusta soluzione del­
la Città santa perché non re­
sti per le tre grandi famiglie 
spirituali che ad essa guar­
dano come al centro di reli­
giosa e gelosa affezione, mo­
tivo di perdurante rivalità e 
di continuate rivendicazioni. 
ma possa divenire segno di 
pace e di concordia ». 

Paolo VI ha, perciò, ripre­
so questi temi « facendo cono­
scere a Kissinger — ha di­
chiarato il portavoce vatica­
no — alcuni punti di vista 
della S. Sede », che rimane 
preoccupata sia per la sorte 
dei palestinesi che per il fu­
turo di Gerusalemme. Inol­
tre. il Papa si è fatto inter­
prete delle ragioni del Libano 
che. non certo per sua col­
pa, è rimasto escluso — scri­
veva il 30 giugno L'Osserva­
tore della Domenica — dal­
l'intenso impegno americano 
per la pace » tanto che « nel 
suo viaggio in Medio Oriente, 
Nixon non si è fermato a Bei­
rut e gli Stati Uniti hanno ri­
tenuto di non dover spiegare 
le ragioni di questa omissione 
al governo libanese ». 

Il problema del Libano. 
quindi, in rapporto agli svi­
luppi complessi della situa­
zione in Medio Oriente, rima­
ne aperto e questo fatto, se­
condo osservatori vaticani, 
rende più laboriosa e diffici­
le la soluzione del problema 
palestinese e quella per Ge­
rusalemme. 

Non a caso, infatti, questi 
problemi, non disgiunti dalla 
Conferenza per la sicurezza 
europea, sono stati trattati tra 
Paolo VI e Kissinger anche 
nel quadro dei colloqui sovie-
tico-americani di Mosca. «Kis­
singer ha riferito anche sui 
recenti colloqui di Mosca tra 
Breznev e Nixon — ha di­
chiarato il portavoce vatica­
no — e il Papa ha espresso 
un particolare apprezzamento 
per le iniziative degli Stati 
Uniti e per gli sforzi personali 
di Kissinger al servizio della 
pace ». Il Papa ha, inoltre, 
«incoraggiato il governo de­
gli Stati Uniti a persistere nel 
suo impegno, nonostante le nu­
merose e gravi difficoltà ». 

Da notare che Paolo VI 
aveva ricevuto il 5 luglio il 
ministro del Turismo di Israe­
le, Moshe Kol. il quale, pur 
essendo venuto a Roma per 
discutere con i dirigenti vati­
cani la questione dei «pelle­
grini che durante l'Anno san­
to intendono recarsi in Terra 
Santa ». ha avuto con il Pa­
pa e con esponenti del Con­
siglio per gli Affari pubblici 
della Chiesa uno scambio di 
idee su] problema dei Luoghi 
Santi. 

H segretario di Stato ame­
ricano. Kissinger. prima di sa­
lire alle 11,40 a bordo dell'ae­
reo speciale che Io ha portato 
nella Germania occidentale. 
non ha fatto alcun riferimen­
to ai suoi incontri in Vati­
cano. limitandosi a dichiara­
re ai giornalisti che « i collo­
qui avuti a Roma si sono 
svolti in un'atmosfera amiche­
vole e calorosa » per cui si 
può dire « che s: sia palesata 
una unanimità di opinioni su 
tutti i problemi trattati ». 

Per quanto riguarda i risul­
tati del vertice di Mosca. Kis­
singer ha detto: « 1) le due 
più grandi potenze si sono in­
contrate proseguendo così i 
loro rapporti di distensione e 
questo è certamente impor­
tante. 2) Si è giunti ad un 
certo numero di accordi con­
creti. 3) Si sono registrati dei 
buoni progressi verso un ac­
cordo sulle armi strategiche ». 
Quanto alle relazioni con l'Eu­
ropa il segretario di Stato 
americano ha detto che tali 
relazioni tra Stati Uniti ed 
Europa sono «adesso instra­
date in maniera molto co­
struttiva. La Carta che è sta­
ta da poco firmata, nel modo 
in cui verrà applicata, farà 
segnare un nuovo capitolo nel­
le relazioni tra Stati Uniti ed 
Europa». 

Atoste Santini 

Dopo i gravissimi scontri dei giorni scorsi 

Bangkok: il quartiere cinese 
presidiato da truppe e polizia 

BANGKOK, 6 
Il quartiere cinese di Ban­

gkok, che è stato l'epicentro 
degli scontri e delle sparato­
rie poliziesche che nel giro di 
tre giorni hanno causato la 
morte di una trentina di per­
sone. è oggi praticamente i-
solato dal resto di Bangkok. 
I negozi sono chiusi, gld auto­
bus non circolano, e imponen­
ti forze di polizia e dell'eser­
cito (compresi reparti deila 
polizia di frontiera, normal­
mente impiegata nelle opera­
zioni antiguerriglia) presidia­
no la zona. Nuovi incidenti, 
hanno detto ufficiali di poli­
zia, sono previsti per la sera­
ta di oggi. 

L'enorme dispiegamento di 
mezzi militari e di carri ar­
mati aveva fatto correre la 
voce che i militari si appre­
stassero ad effettuare un nuo­
vo colpo di Stato. La voce si 
era rafforzata dopo che era 
stata annunciata la costituzio­
ne di un comando speciale 
per « il rigoroso mantenimen­
to dello stato di emergenza», 
capeggiato dal comandane In 
capo dell'esercito, gen. Kris 
Sivara, dal comandante inca­
po della polizia, gen. Pra-
chuab Suntharangoon, e da 
vari alti funzionari di polizia. 
Lo stesso Primo ministro Sa-
nya, nel discorso col quale 
annunciava l'altra notte la 
proclamazione dello stato di 
emergenza, ed Invitava la po­
polazione a non recarsi nel 
quartiere cinese e a starsene 
se possibile in casa, sentiva 
il bisogno di sottolineare che 

« questo non è un colpo di 
Stato ». 

Tuttavia, In tutta Bangkok 
regna un fermento fortis­
simo, a causa della violenza 
con la quale la polizia ha rea­
gito ad una manifestazione di 
protesta contro lo arresto, 
mercoledì sera, di un condu­
cente di tassi che si era fer­
mato in una zona in cui la 
sosta era vietata. E. d'altra 
parte, la stampa «benpen­
sante » ha scatenato una cam­
pagna violentissima per re-

. clamare « misure energiche » 
intese a «ristabilire la legge 
e l'ordine»: si chiede, oioè, 
alla polizia e all'esercito di 
usare il pugno di ferro, e 
non tanto contro le bande di 
giovinastri che, secondo il 
Primo ministro Sanya, hanno 
dato l'avvio - agli inoidentà, 
quanto contro studenti, ope­
rai e contadini che si batto­
no per lo stabilimento di una 
autentica democrazia, ancora 
di là da venire nonostante i 
marescialli siano stati caccia­
ti già da otto mesi. 

Un'altra grave manovra si 
sta profilando: quella di ren­
dere responsabili di quanto è 
accaduto, anziché la polizia 
che ha sparato addirittura 
con le mitragliatrici contro la 
folla, i «cinesi» che a Ban­
gkok rappresentano una fra­
zione importante della popo­
lazione. 

La polizia afferma d'altra 
parte che nel quartiere cine­
se sono in azione dei «fran­
chi tiratori », ed ha annuncia­

to una stretta sorveglianza 
sui treni in arrivo a Bangkok 
* per evitare d'invio di armi ». 
Non ha detto da chi ed a chi, 
e pochi sono disposti a crede­
re che sia in corso una specie 
di rivolta organizzata. Ma in­
tanto la polizia sta sfruttan­
do l'occasione per riafferma­
re un potere che di fronte al­
la mobilitazione popolare del­
l'ottobre scorso aveva larga­
mente perduto. 

Arafat riceve 

parlamentari 

italiani 
• • -DAMASCO, 6 

La delegazione parlamenta­
re italiana composta dal com­
pagno senatore Franco Cala­
mandrei, dall'on. Mario Arta-
li (PSD e dagli onorevoli 
Giuseppe Pisanu e Angelo 
Sanza (DC) è in Siria, prove­
niente dall'Egitto e dal Liba­
no. A Beirut, la delegazione 
si era incontrata con vari 
esponenti del mondo politico 
e parlamentare, fra cui il pre­
sidente della Camera Kamal 
El Assad, il ministro di stato 
Albert Mukheiber, il segreta­
rio del Partito socialista pro­
gressista Kamal Giumblat, ed 
inoltre con il leader palesti­
nese Arafat. 

Lo ha annunciato radio Addis Àbeba 

Etiopia: liberi 
sei ufficiali 

rivoluzionari 
Erano sfati arrestati mesi fa per aver diretto la prima 
insurrezione militare • Imprigionati sei grandi notabili, 
fra cui un generale e l'amministratore della Chiesa copta 

ADDIS ABEBA, 6. 
Sei giovani ufficiali delle 

forze armate etiopiche, arre­
stati alcuni mesi fa per aver 
diretto la prima rivolta mili­
tare nel paese, sono stati li­
berati. Lo ha annunciato un 
bollettino trasmesso la notte 
scorsa dalla radio. 

Il rilascio dei sei, quasi 
tutti appartenenti all'aero­
nautica militare che è la più 
radicale delle tre armi, era 
stato chiesto varie volte dal 
« comitato supremo » delle 
forze armate che dirige la 
nuova rivolta militare scop­
piata otto giorni fa. 

Nello stesso bollettino 1 mili­
tari hanno annunciato l'arre­
sto di altre sei personalità, 
fra le quali il comandante 
della seconda divisione di 
stanza in Eritrea, generale 
Seyum Gedle Giorgìs e l'ammi­
nistratore generale della Chie­
sa coptia, senatore Ermias Ke-
bede. 

Il rilascio dei giovani uffi­
ciali — sottolinea l'ANSA — 
è considerato dagli osservato­
ri un elemento significativo 
dell'attuale crisi etiopica. Es­
si sono considerati infatti 
gli elementi più rivoluzionari. 
che potrebbero accelerare 11 
processo di rinnovamento del­
l'Etiopia. Un elemento di gra­
ve pericolo risiede nell'arre­
tratezza della grande massa 
dei contadini, 1 quali sono sta­
ti finora tradizionalmente fe­
deli all'imperatore e alla Chie­
sa e potrebbero essere ingan­
nati dai reazionari e lanciati 
contro l'esercito, gli studenti 
e gli operai rivoluzionari. 

Si sa che alcuni aristocrati­
ci sono riusciti a sfuggire alla 
caccia data loro dai militari 
e si sono rifugiati nelle cam­
pagne. Fra essi vi è ras Mes-
fln. presidente dell'« Associa­

zione patriottica etiopica » che 
conta su cinquantamila uomi­
ni armati dislocati in tutto il 
paese. L'aristocratico è stato 
uno dei capi principali della 
guerriglia anti-italiana tra il 
1937 ed il 1941. Gode perciò 
di un grande prestigio, pur es­
sendo un esponente della con­
servazione. 

In serata, l'Imperatore Hal­

le Selassié, in una dichiara­
zione diffusa dall'agenzia uf­
ficiale etiopica, ha individua­
to, fra - le cause che hanno 
portato alla crisi, «l'egoismo 
e l'avidità di potere di airo­
ni funzionari governativi »; 
egli ha esortato 1 due rami 
del Parlamento a riunirsi da 
lunedi per approvare la nuo­
va Costituzione dell'Etiopi». 
11 cui progetto è stato com­
pletato oggi stesso. 

Delegazione del 

Fronte di liberazione 

eritreo a Roma 
Una delegazione del Fronte 

di Liberazione dell'Eritrea ter­
rà una conferenza stampa 
domani alle ore 17 nella 
sede dell'Associazione della 
stampa estera In Roma. 

La delegazione, che giunge 
per la prima volta in Italia, 
è composta dal presidente 
Woldeab Woldemalam, dal 
segretario generale Osman 
Sahli Sabbe e dal membro 
della missione estera Oman 
Burge. 

- La conferenza stampa sarà 
dedicata all'attuale situazione 
in Eritrea in rapporto anche 
alle vicende etiopiche ed alle 
prospettive che si aprono nel 
settore del Mar Rosso per 
l'apertura del Canale di Suez. 

La tappa di Roma della de­
legazione è la prima di un gi­
ro nel corso del quale gli 
esponenti del Pronte di Libe­
razione dell'Eritrea toccheran­
no altri Paesi europei, fra 
cui la Repubblica federale te­
desca, la Francia, il Belgio. 

Scopo del viaggio è di In­
crementare la campagna polì­
tica in sostegno della lotta 
eritrea, al fine di ottenere un 
crescente appoggio dalle forze 
democratiche e progressiste, 
anche con la prospettiva di 
arrivare alla tribuna del 
l'ONU. 
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